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La mano invisibile…
(1750 e oggi)

 Erano quasi 870 
milioni- vale a dire una 
su otto – le persone 
affamate nel biennio 
2010-2012, secondo la 
Fao. 

 Nel 2018, erano 820 
milioni – una su nove –
ma contando i 
malnutriti arriviamo a 
due miliardi 



La crisi non è meteorologica…
sono passati 20 anni esatti da Seattle

Lee Kyung Hae 
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Il ministro del tesoro, 1999

 "Globalizzazione non vuol dire 
mangiare tutti lo stesso 
hamburger, ma far convivere 
persone che pensano 
diversamente su ogni cosa e 
che pretendono 
legittimamente di dare le loro 
regole. 

 Un mondo in cui tutte le 
diversità devono essere 
ritenute uguali, è un mondo 
che si condanna alla totale 
ingovernabilità. Seattle in 
questo può diventare simbolo 
e inizio del caos mondiale", 



La delusione del libero commercio

L’economia globale “è di nuovo sotto stress (…) “Il fallimento più grande è da ricondurre 
fin dal 2008 all’incapacità di affrontare diseguaglianze e disequilibri nel nostro mondo 
iperglobalizzato”, spiega l’Unctad nel suo Report 2018.

All'interno della ristretta cerchia delle imprese esportatrici, l'1% delle imprese più grandi 
capitalizza in media il 57% delle esportazioni di ciascun Paese. Dopo la crisi finanziaria 
globale, le 5 più grandi imprese esportatrici, in media, rappresentavano il 30% delle 
esportazioni totali di ciascun Paese. 

Anche durante il "boom" tra i primi anni 2000 e il 2007, la quota del Pil catturata dai 
salari è scesa dal 57,5% a meno del 55 % nei Paesi sviluppati, e dal 53 al 49,5 % nei 
Paesi in via di sviluppo. 
Questa tendenza, dai primi anni '90 ad oggi, ha comportato un massiccio trasferimento di 
reddito dai lavoratori al capitale (4% del PIL negli Stati Uniti, il 5% in Germania, il 10% in 
Francia, il 12% in Italia)



Unctad: il commercio da solo 
non è driver di crescita

 in assenza di una forte domanda globale, è improbabile 
che il commercio agisca da motore indipendente di crescita 
globale

 i livelli dei dazi sono rimasti sostanzialmente stabili 
negli ultimi anni e la protezione tariffaria resta un fattore 
critico solo in alcuni settori in un numero limitato di mercati

 Tra i settori dove i picchi tariffari sono più elevati c’è 
l'agricoltura (tariffa media per l’export dei Paesi in via di 
sviluppo va dal 2,5% per i rapporti preferenziali, a un 20% 
per gli altri)

 A provocare le vere tensioni tra le principali economie 
globali però, spiega ancora l’agenzia delle Nazioni Unite è 
“l'uso diffuso di misure legislative e di altre misure 
non tariffarie (…). Gli standard e i requisiti tecnici 
regolano circa due terzi del commercio mondiale, mentre 
varie forme di misure sanitarie e fitosanitarie (SPS) sono 
applicate a quasi tutti gli scambi agricoli”



Unctad: dopo il Covid è urgente 
un Global Green Deal

 a productive global economy built 
around full and decent 
employment at liveable wages;

 a just society that targets closing 
socio-economic gaps, within and 
across generations, nations, 
households, race and gender;

 a caring community that protects 
vulnerable populations and 
promotes economic rights;

 a participatory politics that 
defeats policy capture by narrow 
interest groups and extends the 
democratic principle to economic 
decision making;

 and a sustainable future based on 
the mobilisation of resources and 
policies to decarbonise growth 
and recover environmental health 
in all its dimensions.



E «noi»: basta business as
usual

 La prima e unica priorità per i 
negoziatori di trattati commerciali, 
di questi tempi, dovrebbe essere 
quella di rimuovere tutti gli 
ostacoli negli accordi esistenti, 
comprese le regole sulla proprietà 
intellettuale, che impediscono un 
accesso tempestivo e 
economicamente fattibile alle 
forniture sanitarie 

 Le sanzioni unilaterali che impediscono 
ad alcuni Paesi di ottenere forniture 
mediche essenziali devono cessate

 Chiediamo ai membri della Wto di 
garantire che a tutti i Paesi sia 
concessa sufficiente flessibilità per 
sospendere le regole commerciali 

 Vi chiediamo, inoltre, di 
riconoscere che la pandemia 
COVID-19 richiede un 
ripensamento radicale delle 
tipologie di regole negoziate negli 
accordi commerciali



Il Def italiano post-Covid

 Il rallentamento è 
dovuto alla 
guerra 
commerciale Usa-
Cina (?)



Il Def italiano post-Covid/2

 L’accordo Ue-
Canada è già 
stato approvato e 
altri accordi già 
danno benefici, 
come quello con 
la Cambogia (?)



Il Def italiano post-Covid/3

 Il trattato col 
Mercosur è già 
stato approvato, 
quando il testo 
ancora non c’è (?)



Il Def italiano post-Covid

 I conti si risanano 
con una nuova 
Austerity



1999:2019=deglobalizzare e 
cooperare

«Una possibile risposta non è quella di ritirarsi dal 
commercio globale, come vorrebbe la caricatura che 
fanno di noi i tifosi del libero commercio. È tornare 
a un sistema come l’Accordo generali sui dazi e il 
commercio (il vecchio GATT), che promuoveva il 
commercio ma era abbastanza flessibile da 
consentire politiche di sviluppo nei Paesi aderenti e 
preservare i loro complicati contratti sociali 
impedendo il dumping delle merci, il dumping 
ambientale e il dumping sociale. Come gli ideologi 
del ‘socialismo’ pianificato centralmente, gli ideologi 
del libero commercio ignorarono tutto ciò e 
tentarono di imporre a tutti lo stesso modello. Non 
hanno prodotto il migliore di tutti i mondi possibili, 
ma Donald Trump” WALDEN BELLO



New trade deal green davvero

 Un New Trade Deal sulla scorta di quanto 
proposto dall’Unctad, sotto l’egida delle Nazioni 
Unite, valorizzando i saperi e le esperienze di co-
governance tra Stati e società civile promossi in 
ambiti come ILO e FAO, da rinegoziare. Si 
potrebbero, così, anteporre i diritti umani e del 
pianeta agli interessi particolari, accelerando o 
frenando i flussi di merci per porre fine alla 
sovrapproduzione e agli sprechi attuali, per 
garantire redditi dignitosi per tutti e un freno 
efficace ai cambiamenti climatici.
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